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Presentazione

Con questo quaderno, il quarto della serie “Ta biblia”, intendiamo mettere  disposizione degli amici del Centro di Studi Biblici due conferenze di alcuni anni fa, tenute dal biblista p. Emilio Rasco S.J., forse non tra i più noti, ma certamente di provato valore, come testimoniano la sua biografia e la sua bibliografia. Si tratta di due riflessioni sul vangelo secondo Luca, proposte al convegno di aggiornamento biblico-pastorale dell’aprile 1986: “Luca, il vangelo della salvezza” e “Discepoli e testimoni del Risorto”. 
Nella sua vita di studioso, p. Emilio si è concentrato prevalentemente sull’opera lucana (Vangelo e Atti), tanto da rimanerne affascinato. Sono cariche di ammirazione per l’autore del terzo vangelo le parole, con cui p. Emilio introduce la sua proposta: Luca non conobbe Gesù con i suoi occhi di carne. Ciò che lo colpì fu il volto del Risorto, il Signore della Gloria, che aveva trasfigurato il suo maestro, Paolo, sulla via di Damasco. La sua fede di convertito - la stessa fede, che guida il suo sguardo di storico - gli ha fatto poi scoprire il Cristo Gesù nel bambino di Betlemme, nell'adolescente dodicenne che si ferma al Tempio, nel profeta dalla vita tutta orientata verso Gerusalemme, la città dove i martiri rendono testimonianza. Luca rimase sconvolto dalla meravigliosa umanità di quel Dio il cui cuore si commuoveva dinanzi ad una madre in pianto e ad un Dio amico dei peccatori evitati da tutti, delle donne disprezzate dalla gente, dei bambini... E la gioia di Dio – gioia di salvare tutti gli uomini – prorompe da tutto il suo vangelo. Una gioia terribilmente esigente. Nessuno può scoprirsi tanto amato e non sentirsi obbligato a corrispondere con un amore che impegni tutta la vita. È il vangelo di colui che sa fondere sviluppo storico e comprensione esistenziale per la Chiesa di tutti i tempi.

Ci auguriamo, allora, che queste due conferenze possano aiutare i lettori a scoprire una volta di più il vangelo di Luca, che ci svela in Cristo il volto di un Dio misericordioso. Lo scopo della pubblicazione è quello di consentire ai lettori un incontro vero con il Signore che salva, senza fermarsi ad una sterile erudizione biblica. Con acuta ironia, notava ancora p. Emilio: Il salmo 117 dice: "Dona, Signore, la tua salvezza". È appunto questo il tema della prima conferenza: "Luca, il Vangelo della salvezza". In un libro su Luca del prof. Schweizer, uno svizzero, si narrava che in un certo luogo c'erano due porte, su una delle quali era scritto "Cielo" (era l'entrata del Cielo) e sull'altra era scritto "Conferenze su Luca". Tutti i tedeschi entravano in quella delle conferenze. Speriamo che non andiamo soltanto alle conferenze su Luca, ma piuttosto che le conferenze su Luca ci possano indicare l'altra, la via del cielo.

d. Michele Favret – d. Alessio Magoga 

Emilio Rasco

Luca, il Vangelo della salvezza

9 aprile 1986

Il tema proposto è davvero affascinante. Ci fa da guida lo stesso evangelista Luca, perché egli ha avuto la “gentilezza” (con tutto il rispetto, non l’hanno avuta né Marco né Matteo) di presentare il proprio metodo di lavoro e il suo progetto, nel breve ma sostanzioso prologo con cui si apre l’opera lucana. 

Queste famose parole, che sono rivolte a Teofilo, dicono brevemente il progetto di Luca, che in un certo senso è molto ardito ma anche profondamente ecclesiale. Egli pretende di dare quella che lui chiama “ultima parola”, messa in rilievo cambiando l’ordine normale della frase. Pretende cioè di dare (((((((( (asfaléia) - affidabilità, certezza - riguardo ai (((((((( (pràgmata) - fatti, eventi - che si sono compiuti tra di noi.

Abbiamo, per così dire, due momenti. Un primo momento che è quello dei ((((((((: quello che Luca riferisce della vita di Gesù, con tutto quanto essa comprende, cioè morte, risurrezione, ascensione (per Luca importantissima). Un secondo momento riguarda il tempo che passa, le generazioni che si succedono. 

Luca appartiene già alla terza generazione e c’è questo Teofilo che in qualche maniera è informato delle cose cristiane e a cui Luca vuol dire: guarda, quello di cui tu sei informato, corrisponde ai fatti, perché questi fatti sono passati attraverso la tradizione. Luca utilizza qui, come verbo, la parola da cui deriva il nostro termine “tradizione”, ((((((((( (parédosan). Attraverso testimoni oculari, che sono diventati poi servitori della Parola, egli ha fatto una ricerca accurata, completa, e così può dare (((((((( (asfaléia): cioè, una sicurezza di quello che viene detto a Teofilo. Un po’ “Teofili” siamo tutti e Luca si comporta da pastore, svolgendo un compito ecclesiale.

Dove si trovi questo Teofilo non sappiamo, ma probabilmente non si trova in Palestina e certo non vive al tempo di Gesù, perché sono passati dei decenni. Dunque, rispetto ai fatti iniziali cambiano lo spazio e il tempo, cioè c’è una storia poiché spazio e tempo sono le coordinate in cui noi viviamo e dentro le quali si fa la storia.

Luca, volendo compiere quest’opera, diventa non dico per necessità ma di fatto, un “teologo della storia”: un teologo cioè che tiene conto radicalmente del tempo e dello spazio e la cui opera si sviluppa proprio secondo le coordinate del tempo e dello spazio. Luca valorizzerà - “teologizzerà” - il tempo e lo spazio. E così farà in modo che anche i suoi contemporanei si connettano a Gesù, attraverso il tempo e lo spazio. Tempo e spazio per la generazione di Luca (approssimativamente verso l’ultima parte del secolo I) non hanno perso spessore salvifico, ma continueranno ad essere tempo e spazio di salvezza.

Un’osservazione, che è quasi banale, ma che comporta delle grandi conseguenze. Luca è anche l’autore del libro degli Atti degli Apostoli. Questo indica già che lui ha una concezione della salvezza che è diversa da quella di Matteo, di Marco e anche di Giovanni. Per Matteo, per Marco, per Giovanni i momenti dell’esaltazione di Gesù, per così dire, chiudono il periodo della realizzazione della salvezza. Per Luca, invece, la salvezza non finisce con l’esaltazione di Gesù, ma continua in quello che noi molte volte chiamiamo il “tempo della Chiesa”. Il libro degli Atti è per così dire “aperto”, come una sinfonia incompiuta. Paolo muore a Roma predicando il Vangelo. Ma i gentili devono ancora ascoltare: ancora l’annuncio non è arrivato ai confini della terra, come vuole il programma geografico-teologico del libro degli Atti degli Apostoli. Ecco perché, sia nel Vangelo sia nel libro degli Atti degli Apostoli, il “camminare” diventa un tema teologico. 

Gesù cammina costantemente e poi saranno gli Apostoli che camminano continuamente. Il camminare non è un elemento avventizio, cioè qualcosa che poteva essere o non essere. Il camminare è veramente costitutivo del progetto di Luca e del progetto di Gesù. Come si dice in Lc 13,33: È necessario che il piano di Dio cammini oggi e domani e il giorno dopo. Qui abbiamo insieme il tempo e lo spazio. 

Luca è, per quanto possiamo congetturare, un gentile (un non-israelita), i suoi lettori sono dei cristiani, che vengono dalla “gentilità”. Non siamo più nella terra dei padri. I suoi coetanei non hanno più la presenza di Gesù e, forse, nemmeno la nostalgia di questa presenza fisica. È molto curioso che quando Gesù ascende in cielo, gli Apostoli ritornino pieni di gioia e non siano tristi. Non sono tristi perché hanno la Parola, hanno la promessa del Padre, hanno la missione da compiere, avranno pochi giorni dopo lo Spirito Santo promesso dal Padre. 

In questa situazione, che Luca presenta molto bene, c’è un passo bellissimo, l’apparizione di Gesù ai due discepoli di Emmaus, che è tutta una dialettica della conoscenza di Gesù, quando già Gesù non è più fra gli uomini. Si vede come si riconosca Gesù attraverso le Scritture, come si conviva con Gesù, come lo si riconosca nello spezzare il pane, come lo si conosca nella confessione ecclesiale, come lo si conosca nell’esperienza personale ecc. Quella descritta nel racconto dei discepoli di Emmaus è la nuova maniera di conoscere Gesù, quando Gesù non è più presente fra di noi. 

La nostra situazione è in un certo senso molto simile: non abbiamo Gesù presente fra di noi fisicamente, ma abbiamo, per conoscerlo, le stesse maniere con cui lo presenta Luca verso la fine del suo Vangelo e nel libro degli Atti degli Apostoli.

Quanto delle nostre conoscenze noi dobbiamo a questo terzo Vangelo è inutile che dica, perché consultando una sinossi (che evidenzia nei Vangeli gli elementi comuni a tutti e tre, o a due degli evangelisti, oppure a uno soltanto) appare subito chiara la mole di materiale originale di Luca. Quando Luca è l’unico a darci qualche ricordo di Gesù, siamo di fronte a qualcosa che dobbiamo proprio a lui. 

Lo ricordo brevemente. Nel tema dell’infanzia di Gesù, trattato pure da Matteo ma sotto un altro punto di vista, a Luca dobbiamo scene come l’annunzio a Zaccaria, quello a Maria, la visitazione, il racconto particolareggiato della nascita di Gesù, la sua presentazione a Gerusalemme, Gesù nel tempio a dodici anni. Si aggiungano gli inni che ci sono tanto familiari, cioè il Magnificat, il Benedictus, il Gloria in excelsis, il Nunc dimittis. Quanta ispirazione per l’arte cristiana di tutti i tempi! 

Fra gli episodi del ministero di Gesù sono esclusivi di Luca la risurrezione del figlio della vedova di Naim, la peccatrice ai piedi di Gesù con la parabola dei due debitori, le donne che seguono e aiutano Gesù già dalla Galilea, l’accoglienza di Gesù da parte dei Samaritani (Luca dimostra una speciale attenzione verso i Samaritani!), il rimprovero del Signore allo zelo intemperante dei due discepoli, Gesù in casa di Marta e Maria, la lode alla madre di Gesù, la guarigione dei dieci lebbrosi fra cui un samaritano riconoscente, la salvezza offerta a Zaccheo. 

Altri fatti, anche se si trovano nei Vangeli di Marco e di Matteo, vengono sviluppati in una maniera squisita e quasi magnifica, spettacolare. Pensiamo, per esempio, al brevissimo racconto che si trova in Marco al capitolo 6, da confrontare con l’episodio, parallelo ma più sviluppato, della visita di Gesù a Nazareth, che leggiamo in Lc 4,16-30. Bellissima e per così dire programmatica quella scena di Gesù in Nazareth! Infine osserviamo da Lc 9,51 in poi, la salita verso Gerusalemme, che in realtà non comincia allora ma è già cominciata prima e non finisce in Gerusalemme ma continua, perché in realtà il viaggio di Gesù finisce con l’ascensione al cielo, passando attraverso la passione e la risurrezione.

Tra le parabole dei Vangeli che sono più impresse nella mente del popolo cristiano ci sono quelle lucane: il buon samaritano, l’amico fastidioso a mezzanotte, gli invitati scortesi, la donna che ritrova la sua moneta, il padre amante che ritrova il figlio perduto e invita a gioia e comunione l’altro figlio che non capisce il senso profondo della convivenza e della comunione, l’amministratore sleale, il ricco e Lazzaro, il giudice e la vedova, il fariseo e il pubblicano e poi altre che si trovano anche in Matteo o in Marco ma nelle quali aggiunge degli elementi specifici suoi. Anche la cena, la passione e la risurrezione, che sono i passi dove i Vangeli concordano di più, presentano nel terzo Vangelo aspetti caratteristici. Per esempio, Luca presenta un discorso sulla cena pieno di drammaticità e nella passione riporta moltissime delle frasi o dei fatti di Gesù, come le donne che piangono, i due ladroni, la parola di perdono, l’espressione: Padre, nelle tue mani consegno il mio Spirito
. Tutto questo è lucano e soltanto lucano.
Dopo la risurrezione, l’apparizione ai discepoli di Emmaus, l’ascensione (tranne che nella cosiddetta “finale canonica”, ma non autentica di Marco nella quale si allude brevemente all’ascensione) si trovano soltanto in Luca. L’ascensione si trova pure due volte, alla fine del Vangelo e all’inizio degli Atti degli Apostoli, con una prospettiva un po’ diversa. Alla fine del Vangelo, Gesù guarda un po’ indietro, benedice i discepoli (unica benedizione di Gesù ai suoi discepoli!). All’inizio degli Atti degli Apostoli, Gesù guarda avanti e a tutto quello che c’è da fare, alla missione. Di questa materia abbondantissima, tipicamente lucana, non possiamo non tener conto.

Come presenta Luca tutta questa materia? Gli interessa dimostrare che il suo Vangelo ha tracciato ciò che lui chiama, con una frase che viene dal profeta Isaia (il profeta Isaia ha un grande influsso nell’opera di Luca), la “via del Signore”, il cammino del Signore. Si legge in Lc 3,5: Preparate il cammino del Signore.

Questa frase ritorna in At 18,25. Lì si parla della via del Signore, forse con una certa contrapposizione alla via, al cammino di Dio. Si racconta di un certo Apollo che conosceva il cammino del Signore, ma non conosceva ancora il cammino di Dio. Conosceva per così dire il corso della vita di Gesù, ma bisognava che vedesse il piano profondo di Dio e allora Aquila e Priscilla, amici di Paolo, hanno dato a lui una più abbondante informazione.

Lc 9,51 è un versetto molto marcato, pieno di semitismi: la decisione ferma di Gesù di andare verso Gerusalemme, per portare a compimento la sua opera. È usato il verbo ((((((((((((( (synplerùsthai). Questo viaggio è un punto importante e le sottolineature si intensificano a partire da quel momento ma non cominciano allora. In realtà, Gesù è costantemente in viaggio; per esempio, alla fine di quella scena di Gesù a Nazareth, si dice che quando cercano di buttarlo giù dal monte lui, passando in mezzo, camminava
 - ((((((((( (eporéueto). 
Gesù, infatti, continua a camminare costantemente. Si può dire, ritornando all’infanzia di Gesù, che essa fra le altre funzioni è anche una prefigurazione di tutto il Vangelo e tra l’altro prefigurazione anche nel fatto che i genitori di Gesù, il padre e la madre, con o senza Gesù, sempre sono in cammino: da Nazareth a Betlemme, a Gerusalemme, sempre camminano anche loro.

Poi comincia il Vangelo alla maniera tradizionale: Giovanni Battista, le tentazioni, il battesimo… Poi la grande scena di Gesù in Nazareth, poi il ministero nella Galilea, poi il grande viaggio (Lc 9,51). A partire da quel punto scompaiono quasi totalmente i nomi geografici, così che l’unico nome geografico che appare, come in una distanza imminente e in un certo senso anche minacciosa, è Gerusalemme. Si va verso Gerusalemme, ma nemmeno lì finisce il viaggio di Gesù. Il viaggio di Gesù continua in Gerusalemme. Gesù non si ferma, anzi Luca nota esplicitamente che Gesù non pernottava nella città ma usciva fuori nei dintorni, mentre nella città e nel tempio predicava soltanto. La passione stessa di Gesù è la prima specie di Via Crucis. C’è la frase scritta da Marco: Il Figlio dell’uomo se ne va, ma guai a quell’uomo per cui il Figlio dell’uomo se ne va
. Però Marco utilizza il verbo più usuale greco (((((((( (ypàghetai) mentre Luca usa ((((((((( (poréuetai) , il suo verbo preferito: guai a colui per il quale il Figlio dell’uomo se ne va, come è definito, com’è prescritto, secondo il piano di Dio.

Dopo la risurrezione, abbiamo il piccolo pellegrinaggio di Gesù con i discepoli di Emmaus. Si dice di quello sconosciuto che si avvicina, che ((((((((((( (((((( (synporéueto autòis), cioè - si passi l’espressione - “con-camminava” con essi, camminava insieme ad essi. Tre volte Luca utilizza questo verbo composto (((-(((((((((( (syn-poréuesthai): una volta proprio qui, nel capitolo 24; poi in At 1, 9-11 nel racconto dell’ Ascensione dove si dice che i discepoli vedono Gesù che cammina verso il cielo; due volte in quel piccolissimo brano si ripete il verbo ((((((((((((( (synporéuesthai).

Gerusalemme, che per il mondo dell’Antico Testamento era il centro e la meta, il punto verso il quale sarebbero andati un giorno i gentili e il punto dal quale sarebbe uscita la parola di Dio, diventa punto di partenza nel libro degli Atti degli Apostoli. E tutto il libro degli Atti degli Apostoli sarà come lo snodarsi di un programma geografico-teologico che, a ondate, si allontana sempre più da Gerusalemme. 

È quel programma teologico che si trova in At 1,8: Cominciando da Gerusalemme (come già era annunciato nel capitolo 24 del Vangelo), attraverso la Giudea, la Samaria e fino ai confini della terra. 

“Fino ai confini della terra” è un’annotazione geografica e un’annotazione teologica, alla luce dei salmi, alla luce di Isaia, dei Profeti: quelle isole lontane, quei luoghi lontani quei confini della terra sui quali si protende la bontà e la misericordia di Dio, saranno illuminati dalla rivelazione. Ecco dunque tracciato questo bellissimo cammino che compie Gesù, che non ha ancora finito di percorrere la comunità e nel quale siamo inseriti noi, come persone che camminano insieme a Gesù, insieme ai discepoli di Gesù, ai testimoni di Gesù. In realtà Roma è soltanto apparentemente il punto finale, perché, come si dice in At 28,28: Ai gentili è stata inviata questa salvezza di Dio (qui risuona Isaia 40,5). Questo tema della salvezza di Dio è veramente fondamentale in Luca.

Non si può parlare di Luca limitandoci al Vangelo, ma bisogna tener conto costantemente degli Atti degli Apostoli perché in realtà è un’unica opera in due volumi, il primo e il secondo volume rivolti a Teofilo. Chi cerca di capire Luca deve necessariamente sfociare anche sugli Atti degli Apostoli, come chi cerca di studiare gli Atti deve necessariamente basarsi anche sul Vangelo di Luca, poiché hanno lo stesso stile, la stessa concezione teologica.

Facendo un passo avanti, possiamo dire che il Vangelo realizza la pienezza del tempo, l’oggi della salvezza. Infatti alla presentazione della salvezza che si realizza nello spazio si unisce l’altra coordinata, il tempo, a cui noi siamo sottomessi. Il tempo, senza fermarsi, diventa per l’uomo un oggi perenne di salvezza che gli viene offerta costantemente. Con grande solennità, Gesù proclama la realizzazione della promessa dell’anno di grazia: “Oggi è veramente un momento bellissimo!” e - ritornando di nuovo alla scena di Gesù a Nazareth – dice: Lo Spirito del Signore è sopra di me, mi ha inviato a predicare il Vangelo ai poveri, a dare la vista ai ciechi a liberare i prigionieri…
.
Tutti gli occhi sono fissi su Gesù e Gesù comincia a dire: Oggi si è compiuta nelle vostre orecchie questa Scrittura
. 
La promessa comincia a realizzarsi in Gesù. È un momento veramente bellissimo e densissimo, anche perché quella che si compie è la promessa di Dio, la ((((((((( (epanghelìa), di cui parla diverse volte Luca, soprattutto negli Atti degli Apostoli. La promessa si realizza in un preciso momento, oggi. La vita di Gesù è l’offerta all’uomo di un incontro nel tempo (dalla sua nascita alla sua morte). Poi c’è una realizzazione anche nel tempo della Chiesa. Quando Gesù nasce (Lc 2,11), si dice ai pastori: Oggi nella città di Davide è nato per voi il Salvatore, il Cristo Signore. 

Poi inizia il ministero, ed ecco questo “oggi” compiersi nella sinagoga di Nazareth, nella vita di Gesù. Per esempio in una guarigione, la gente grida: Oggi vediamo delle cose paradossali, incredibili
 -((((((( (((((((( (((((( - (éidomen paradòxa sémeron). 
Gesù si incontra con Zaccheo e dice: Scendi, perché oggi devo dimorare a casa tua
. Nello stesso passo: Oggi la salvezza è venuta in questa casa
. 
È stato citato quel versetto del capitolo 13 “è necessario che oggi, domani e dopodomani io cammini”. Ci sono anche altri testi, dove invece di oggi si trova per esempio “ora”, “adesso”. In un testo del Vangelo dell’infanzia troviamo il Nunc dimittis: Adesso, Signore, puoi lasciare il tuo servo in pace, perché i miei occhi hanno visto la tua (di Dio) salvezza
. 
La salvezza di Dio, questo “astratto” (( (((((((( (to sotérion) di Dio, è Cristo. E Cristo cambia anche la visione dell’uomo, che non ha più paura della morte. Così fino alla fine: sulla croce, un povero disgraziato chiede a Gesù che si ricordi di lui, e sente la risposta: Oggi sarai con me nel Paradiso
. 

Veramente dalla culla alla croce, l’ordine della salvezza incontra costantemente l’uomo. E poi questo si realizzerà nella comunità cristiana, negli ultimi giorni, come si legge in At 2,17, perché con l’effusione dello Spirito Santo sopra ogni carne, tutti profeteranno, senza eccezione. Questa realizzazione della salvezza continua nella comunità cristiana e, nell’oggi perenne, ad ogni uomo viene offerta questa salvezza.

Avviciniamoci ancora di più a questo tema della salvezza. Ho citato già qualche testo. Il Cristianesimo verrà chiamato in At 16 “il cammino della salvezza”. Ho ricordato la frase di Gesù in casa di Zaccheo al cap.19: Oggi la salvezza è entrata in questa casa. 

All’inizio del Vangelo abbiamo una citazione il cui valore è stato molte volte sottolineato, fra gli altri, per esempio, dall’amico Dom Dupont. In Lc 3,4-6 si trova una citazione di Isaia, in parte comune a Matteo e Marco: Voce che grida, nel deserto... Ma Luca la prolunga fino a: Allora ogni carne vedrà la salvezza di Dio. 

Si può dire che qui, in questo versetto isaiano, si trova la tesi lucana: la salvezza è vista ormai da ogni carne, cioè da ogni uomo, ed è realizzata in Gesù. 

Dunque all’inizio del ministero di Gesù troviamo l’espressione “ogni carne vedrà la salvezza di Dio” e alla fine dell’opera lucana (At 28, 28), troviamo questa frase di nuovo, nella discussione di Paolo con i Giudei nella città di Roma: Sia conosciuto dunque da voi che ai gentili è stata inviata questa salvezza di Dio - ((((( (( (((((((( ((( (((( (tùto tò sotérion tù theù). 
Dunque, all’inizio del ministero, anticipato nell’infanzia e ripetuto alla fine di tutta l’opera lucana, questo tema della salvezza di Dio. Nella lingua greca c’è una maniera abbastanza corrente di dire salvezza, ((((((( (soterìa): una parola che Luca adopera con relativa frequenza, ma in luoghi importanti. 

C’è, oltre a questa forma femminile, una forma piuttosto strana, (( (((((((( (tò sotérion), una forma neutra, che si trova nel Nuovo Testamento solo quattro volte, in questi tre passi e una volta nella lettera agli Efesini (6,17), dove è una citazione di Isaia. Questo (((((((( ((( (((( (sotérion tù theù) evidentemente non è, in quanto al contenuto, un neutro, ma la persona di Cristo, perché Cristo è la salvezza di Dio, la salvezza personificata di Dio. Questo tema della salvezza è veramente fondamentale. Ho menzionato prima il termine “salvezza” - ((((((( (soterìa) e dovrei menzionare anche il verbo “salvare”. 

Di per sé salvare potrebbe significare semplicemente sanare, come anche ((((((( (soterìa) potrebbe significare appunto guarigione. Ci sono però dei testi molto chiari dove il senso è tutt’altro. Per esempio, a quella donna che entra in casa di Simone e si mette ai piedi di Gesù, a lei, peccatrice com’è, Gesù dice: La tua fede ti ha salvata
. Non era una ammalata, per cui la salvezza qui è di tutto un altro ordine e non è una guarigione corporale. Non è l’unico caso. 

Altre volte si tratta della salvezza finale, della salvezza escatologica. Per esempio nell’interpretazione della parabola del seminatore (non nella parabola stessa), Luca e soltanto Luca dice che c’è pericolo che il seme, che è la parola di Dio, possa perdersi e allora, per mancanza di fede, non ci si salvi. Qui si tratta della salvezza escatologica, della salvezza definitiva, della parola che va accolta, che va compresa, che va ricevuta e che è la radice della salvezza.

Torniamo di nuovo a quel momento di Gesù nella sinagoga di Nazareth. Quel testo di Isaia 61 è mescolato con un altro testo di Isaia. Qui si afferma che Gesù viene a liberare l’uomo, a dare all’uomo quella che è la (((((( (àfesis), cioè il perdono, la liberazione, la salvezza: una parola globale per indicare tutto quello che Gesù fece. Gesù viene veramente a liberare l’uomo. Questo testo è basilare per capire Gesù e la missione di Gesù. Non per niente si dirà negli Atti degli Apostoli: Non c’è salvezza in nessun altro né agli uomini è stato dato nessun altro nome sotto il cielo nel quale noi possiamo essere salvati
. 
Salvezza dunque come tema fondamentale che veramente permea tutto il Vangelo di Luca e gli Atti degli Apostoli.

Il testo di Isaia, citato in Luca 3,6 dice: Vedrà ogni carne la salvezza di Dio. 

Insistiamo su questo aspetto universalistico della salvezza. Nel mondo giudeo, in cui Gesù nacque e visse, c’era una profonda divisione, soprattutto c’erano i poveri sotto ogni aspetto. Anche per essi, anzi proprio per essi, viene Gesù. Non solo si fa accogliere da poveri, i propri genitori, i pastori, Anna ecc., ma proclama la buona novella per essi, come annuncia Gesù nella sinagoga di Nazareth. “Di essi è il Regno dei Cieli”, si dice nelle beatitudini e Luca non dice come Matteo: beati i poveri di spirito
, ma: beati voi poveri, perché vostro è il Regno dei Cieli
, usando la seconda persona, con un appello personale. 

Soprattutto questo testo, che si ritrova in Matteo - questa cosiddetta fonte Q -, presenta i poveri che sono evangelizzati come il grande segno della presenza del Regno. Conosciamo il passo, comune a Matteo, di quella ambasciata da parte di Giovanni Battista: Sei tu colui che deve venire o dobbiamo aspettare un altro?
. E Gesù dice: Guardate: i ciechi ricuperano la vista, gli zoppi camminano, i lebbrosi sono mondati, i morti resuscitano ed ancor di più i poveri sono evangelizzati
. 
Quasi il culmine di tutto, il segno che Dio si occupa dell’uomo, è il fatto che la buona novella viene proclamata ai poveri. Queste frasi sono ispirate da Isaia, invece quella che segue non è ispirata da Isaia, ma ha il marchio autentico di Gesù: E beato colui che non si scandalizza di me
. Nel contesto, questa frase sembra diretta a Giovanni Battista. Giovanni Battista e Gesù non avevano la stessa concezione del Regno e Giovanni è sorpreso di queste maniere così miti di Gesù, che passa il suo tempo a fare del bene mentre egli auspicava l’avvento imminente del Regno di Dio.

Messaggio personale per Giovanni Battista e forse per molti di noi che ci scandalizziamo del mistero del Vangelo proclamato ai poveri! 

Ma la povertà va al di là della mancanza dei mezzi economici; molti altri vengono indicati come poveri, per esempio nel già citato testo della sinagoga di Nazareth, quelli che sono liberati nell’anno del giubileo, nell’anno santo, i prigionieri, gli afflitti, i ciechi. Infatti, noi vediamo nel Vangelo di Luca tutta una sfilata di sfortunati, di lebbrosi, di peccatori, di peccatrici, di ladri, di briganti. 

Si tratta di poveri, moralmente poveri, per i quali viene Gesù. La vita dell’uomo è una povera vita, anche nella più intima manifestazione dell’uomo come la preghiera, una preghiera che ha il suo modello nella preghiera del pubblicano, non in quella del fariseo, perché il pubblicano non sa dire altro che: Signore, abbi pietà di me che sono peccatore
. 
E perché non dire che nel bosco del Getsemani la preghiera di Gesù è una preghiera molto, molto povera: Non si faccia la mia volontà, ma la tua
.
A tutti questi poveri si offre questa ((((((( (soterìa), questa (((((( (àfesis) , questo perdono, questa liberazione. 

Ma non sarebbe “ogni carne” se fossero esclusi anche gli altri, cioè i non poveri, almeno nella misura in cui non si chiudono al Vangelo, alla parola di Gesù, all’invito pressante. Vi è certo chi si chiude, come il ricco della parabola che pensa egoisticamente solo a se stesso e costruisce granai sempre più grandi e si dimostra indifferente verso il suo prossimo, o come il ricco alla cui porta stava Lazzaro! 

Dunque, anche i non poveri, anche i ricchi, o comunque coloro che possiedono qualche cosa possono ricevere la parola di salvezza, ma a certe condizioni. Il caso paradigmatico è Zaccheo, uomo molto ricco, ma nella cui casa, poiché c’è la conversione e accoglie Gesù, si opera il mistero della liberazione dal peccato. E così egli divide i suoi beni e se ha frodato qualcuno gli darà il quadruplo, al di là di quello che richiedeva la legge, romana o giudaica che fosse.

Luca a volte propone una dottrina che non è radicale ma piuttosto moderata, in quanto è previsto un uso della ricchezza per gli altri e per Dio (Lc 12,21). 

Talvolta invece è più radicale, anzi radicalissimo. Si tratta soprattutto del caso della sequela di Gesù, dove il lasciare tutto prevale: in certe condizioni tutti devono essere disposti a rinunciare a tutto per essere discepoli. 

C’è il testo di Lc 14,33 che probabilmente, almeno secondo qualche interprete, sembra riferirsi ai casi di prove, di difficoltà, di persecuzione. In questo caso ciò che si richiede è la disponibilità ad essere pronti a lasciare tutto per poter essere discepoli del Signore. 

Un altro testo dice: Fatevi amici perché quando veniate a mancare vi ricevano nelle dimore celesti. Qual è il soggetto di questa frase? Quello che sembra più probabilmente il soggetto sono i poveri. I poveri hanno la chiave del Regno dei Cieli e vi lasceranno entrare o meno: sono loro a decidere della nostra entrata nel Regno dei Cieli. Questa esegesi abbastanza sicura, la conferma anche Dom Dupont che è molto esigente in materia esegetica.

Alla (((( (sàrx), alla carne, appartengono anche gli avversari di Gesù, non sono esclusi a priori. Gesù non ha rotto per così dire, nel Vangelo di Luca, tutti i ponti, accetta inviti a pranzo. Dice un certo autore degli Stati Uniti, con un certo humour, che nel Vangelo di Luca Gesù o è andato a pranzo o sta pranzando o viene da un pranzo, ed è un po’ vero. È certamente il Vangelo dei pranzi, dei convitti, dei simposi (il capitolo 14 viene chiamato il grande simposio di Luca). Alcuni di questi pranzi sono proprio con farisei. 

Si veda, per esempio, il capitolo 15, il cosiddetto capitolo della parabola della misericordia, il quale contiene la parabola del figliol prodigo e quella della pecorella smarrita. Lì alla critica dei farisei Luca propone la maniera di capire Gesù. Si capisce Gesù capendo Dio, essi non capiscono Gesù, perché non capiscono la maniera di agire di Dio. 

Bisogna menzionare qui che ad “ogni carne” appartengono anche le donne e questo non semplicemente perché i tempi richiedono questa menzione, ma semplicemente perché nel tempo di allora era qualcosa di veramente straordinario, la maniera con cui Gesù trattava le donne. 

Le donne hanno un posto di rilievo nel Vangelo: Maria, Elisabetta, Anna, Marta e Maria. Le donne del capitolo 8 aiutano Gesù e vanno con lui. Questo è assolutamente inaudito in quel tempo, quasi scandaloso. La donna che tocca il suo vestito (questo fatto non è raccontato solo da Luca), le donne sulla via della croce, le donne che sono sotto la croce e non gli uomini, le donne al sepolcro, la peccatrice nel capitolo 7, poi nelle parabole: la casalinga, la vedova senza protezione, la vedova nel tempio. È importante questo: Gesù è veramente salvezza per ogni carne. Un po’ come in San Paolo che dice “non c’è uomo, non c’è donna”, anche se il senso di Paolo è un po’ diverso.

Un altro dei punti più incisivi dell’opera lucana riguarda la divisione che esisteva nel mondo di allora tra giudei e pagani. Era un po’ come oggi tra est e ovest, nord e sud, solo che la divisione di allora era per motivi religiosi. Ci sarebbero da citare molti testi, che vanno dall’infanzia fino al libro degli Atti. “Locus” privilegiato di nuovo, come promemoria, è il Nunc dimittis. In un certo senso si potrebbe dire che riassume il contenuto dell’opera lucana, dove si dice che la salvezza è preparata di fronte alla presenza di tutti i popoli (e qui sembrano compresi giudei e non giudei), luce per la rivelazione dei gentili e gloria del tuo popolo Israele.

Avevo detto che l’episodio di Gesù nella sinagoga di Nazareth appare un po’ programmatico di tutta l’opera lucana. Abbiamo fatto delle osservazioni sulla prima parte, ma c’è una seconda parte, che non ho menzionato fino ad ora. Gesù provoca i presenti: Voi mi direte, i miracoli fatti a Cafarnao perché non li fai anche qui nella tua patria? 
C’è la protesta, la contestazione e Gesù, in apparenza innocentemente, menziona due piccoli esempi di Elia e di Eliseo, che hanno una carica tremenda. Tutta la benevolenza mostrata prima si cambia in contestazione, in rabbia e cercano di linciarlo. Nel discorso, si è passati dalla patria di Gesù, Nazareth, in opposizione a Cafarnao, alla patria di Gesù, Israele, in opposizione ai gentili: il popolo non è disposto ad accettare che altri partecipino alla salvezza! Questo apre già una prospettiva enorme. Il Vangelo continua ed alla fine nel capitolo 24, quando Gesù appare ai discepoli dopo il discorso e il dialogo con quelli di Emmaus, dice: Questi sono i discorsi che ho fatto con voi mentre stavo con voi; era necessario che il Figlio dell’uomo, come hanno detto i profeti, morisse e risuscitasse.

Dunque, innanzitutto c’è la promessa, ci sono i profeti, Mosè e i profeti, i salmi. Poi c’è la vita di Gesù che finisce con la morte e risurrezione. Poi c’è la proclamazione, nel nome di Gesù, del perdono, dell’ (((((( (àfesis )a tutte le nazioni, a cominciare da Gerusalemme. Ecco l’apertura, che si realizzerà negli Atti degli Apostoli. Anche gli Apostoli, il nucleo primitivo degli Apostoli, Pietro e compagni, hanno difficoltà a dire questo. Penso che in parte la lezione di Matteo sia dovuta in parte a questo campanilismo, a quel voler essere ancorati ad Israele, alla Palestina. Ci vorrà Stefano, ci vorrà l’intervento di Dio nella persona di Cornelio, perché Pietro cominci a capire. 

Come dice un autore, in questo passo di Atti 10, non è presentata la conversione di Cornelio, ma la conversione di Pietro: è Pietro che si converte e comincia a capire. Quando poi lo chiamano all’ordine a Gerusalemme e gli chiedono “cos’hai fatto? Hai battezzato questi gentili?”, egli risponde: “Se lo Spirito l’ha fatto, cosa potevo fare io?”. 

Poi viene la sanzione per così dire ufficiale, al capitolo 15, al Concilio di Gerusalemme. Già prima c’era il grande discorso programmatico di Paolo in Pisidia (capitolo 13 degli Atti): Poiché respingete la Parola di Dio e non vi giudicate degni della vita eterna, ecco noi ci voltiamo ai gentili. 

In tutta l’opera di Luca c’è come una rete veramente incredibile di allusioni, di connessioni, di rinvii, di testi che sembrano risuonare dietro le parole. È sempre la stessa tesi che va avanti, fino alla grande opera missionaria di Paolo, che si rivolge ai giudei, ai pagani, ai gentili, non esclude nessuno. A Roma, per fare un esempio, ci sono alcuni che sono persuasi da Paolo, altri no, altri che non accettano. Egli fa un discorso per inserire questa sua storia sacra nella storia profana. Abbiamo, quando nasce Gesù, il collegamento con la storia profana col decreto di Cesare Augusto, abbiamo il famoso sincronismo del capitolo 3 nell’anno quindicesimo, quando Cesare, quando Ponzio Pilato, quando Erode, quando Filippo, quando Anna e Caifa...

Un altro punto importante è l’opzione che Cristo richiede. Cristo è segno di contraddizione, si diceva “ogni carne vedrà la salvezza di Dio”, ma questa salvezza di Dio o questa visione della salvezza deve essere accettata dall’uomo. Cristo è veramente segno di contraddizione, per alcuni è caduta, per altri invece è risurrezione (ulteriore riferimento al cap. 2 del Vangelo di Luca).

Paolo, nel discorso di Antiochia e di Pisidia summenzionato, dice: Non vi siete giudicati degni della vita eterna. È l’uomo che non si giudica degno della vita, che non accetta la vita eterna che gli viene offerta.

Fin dall’inizio, Gesù viene presentato (Lc 2,34) con una espressione di Isaia, come quel ((((((( ((((((((((((( (seméion antilegòmenon), segno di contraddizione, posto in Israele per caduta e risurrezione. Questo ritornerà costantemente nell’opera lucana. Anche nell’episodio della sinagoga di Nazareth, c’è il momento di accettazione di Cristo e c’è il momento di rifiuto di Cristo. La salvezza viene offerta all’uomo, l’uomo deve accettarla interamente, liberamente, e per accogliere questa salvezza l’uomo deve pagare, per non rifiutarsi alla salvezza, per non negarsi al Signore, per essere fedele. 

Ecco quindi il perché della preghiera nel Vangelo di Luca. La preghiera entra direttamente proprio nel tema della salvezza, perché per ricevere la salvezza bisogna accoglierla e per accoglierla bisogna pregare. Il Vangelo di Luca è veramente anche il Vangelo della preghiera di Gesù, quella che insegna Gesù.

Anche il libro degli Atti, pur essendo un libro essenzialmente di azioni, è un libro di preghiera. E Luca, soltanto Luca, è l’evangelista che nota che Gesù nei momenti fondamentali della sua vita, prega. Per esempio al Battesimo, prima dell’elezione degli Apostoli, prima della confessione di Pietro, nella trasfigurazione, quando insegna il Padre Nostro, sulla croce, oltre che nell’orto, dove Gesù prega per Pietro. Dunque Gesù è veramente colui che prega, modello di preghiera, lui che è il ((((( (sotér), il Salvatore. 

Questo titolo di ((((( viene applicato nel Magnificat a Dio, ma viene usato poi dagli Angeli quando parlano ai pastori: “Oggi è nato per voi il ((((( - il Salvatore”. Due volte appare questa espressione nel Vangelo di Luca, come anche appare due volte nel libro degli Atti degli Apostoli. È molto bello perché in una di esse si dice che Gesù è l’ ((((((( ((( ((((( (archegòs kài sotèr), cioè quello che va davanti, quello che guida nel cammino (il primo della fila), e il (((((, il Salvatore.

Da ciò si comprende che pregare è veramente una necessità per il cristiano. Non soltanto parlare di Dio, ma parlare a Dio, parlare con Dio.

Nel capitolo 1 degli Atti degli Apostoli, è bellissima la preghiera della comunità, con i fratelli e con Maria. Nel capitolo 4, la comunità che prega nella persecuzione è veramente esemplare perché non prega “Signore proteggici” come facciamo noi, ma “Signore dacci la ((((((((” (parresìa), cioè la libertà, la franchezza di proclamare il nome di Gesù. Poi pregano Pietro, gli Apostoli, le donne amiche, Maria, Stefano, Filippo, Paolo. Tutti nelle pagine degli Atti degli Apostoli, sono uomini di preghiera. Gli Apostoli non devono trascurare la preghiera, tanto è vero che devono nominare altri per fare altre funzioni, perché non possono trascurare la preghiera e la proclamazione della Parola (At 6).

Dibattito

D. ‑ Luca insiste più sull’astratto che sul concreto, cioè non dice “Gesù salvezza” ma ((((((( (soterìa) e si rifà a diversi passi di Isaia. Luca allora quando parla di salvezza, ha in mente quella dell’Antico Testamento che può essere definita, per esempio, dalle due parole del cantico del vecchio Simeone, luce delle genti - gloria del popolo di Israele, oppure c’è anche quell’altra accezione pagana di liberatore, nel senso di promotore della vita, anche civile, politica e militare?

Lei ha insistito a proposito del capitolo 24 sulla (((((( (àfesis), perdono dei peccati. Non è troppo poco tradurre “perdono” o remissione, dopo naturalmente che queste parole sono investite dagli aspetti giuridici? Non sarebbe proprio meglio dire rimozione dei peccati per il dono dello Spirito? La salvezza infatti non è soltanto “ti assolvo”, ma è proprio “ti sradico il male che c’è dentro, ti metto uno spirito nuovo”.

Riguardo alla prima domanda, sulla salvezza, cominciamo da livello filologico. Bisogna distinguere varie salvezze. Difatti, la parola stessa (((((((, nel vangelo di Luca, si trova usata semplicemente nel senso di salvezza come di guarigione di una malattia: Gesù salva, per il potere di Dio, dalla malattia l’uomo. C’è però un altro senso che potremmo chiamare, forse impropriamente spirituale. Per esempio nell’episodio già menzionato della peccatrice, nell’ espressione “la tua fede ti ha salvato”: non si riferisce ad una malattia ma si tratta di una nuova vita offerta a questa donna. 

Abbiamo dunque due tipi di liberazione che ci viene offerta da Gesù. Gesù stesso come salvezza offerta da Dio. Perciò ho insistito su questa curiosa, strana e grammaticalmente inspiegabile differenza di uso fra ((((((( (soterìa) e (((((((( (sotèrion). Tre volte si parla di ((((( (( (((((((( ((( (((( (tuto to sotèrion tu theù), salvezza di Dio, e quando l’anziano Simeone dice questi versetti, nel contesto lucano, ha tra le braccia Gesù. È dunque la salvezza promessa nell’Antico Testamento personificata in Gesù, è Gesù che offre la salvezza. 

Forse questo non si vede tanto chiaramente nel Vangelo di Luca a livello di proposizione, ma si vede molto bene a livello narrativo. Non abbiamo una dichiarazione “Gesù è morto per i nostri peccati”, come l’abbiamo per esempio nella professione di fede di Paolo, ma c’è una teologia narrativa che ci introduce in questo tema. 

C’è poi questo Gesù che sviluppa molto bene la salvezza che porta all’uomo: la salvezza finale, la salvezza escatologica, che ho menzionato (Lc 12,8), la spiegazione della parabola del seminatore. 

Ma ce ne sono altri dove si tratta della salvezza finale, quella che sarà la conclusione di tutto l’iter, di tutto il cammino dell’uomo e per il quale Cristo si è offerto. Dunque anche a livello puramente filologico, si possono distinguere vari livelli, vari momenti di salvezza sia intesa come liberazione puramente a livello umano, sia come liberazione spirituale. Cristo è la salvezza di Dio personificata: è il suo nome che salva pertanto (At 4,12), salvezza definitiva, in diversi testi sia del Vangelo, sia degli Atti degli Apostoli.

Cristo è il Salvatore. Questo titolo era esclusivo di yhwh nell’ Antico Testamento. Non è possibile in questa sede, sviluppare il tema del Dio Salvatore nell’Antico Testamento, ma è un tema ricchissimo, ed è un tema che ha una sua esclusività cioè, l’unico Salvatore nell’Antico Testamento è yhwh. Ci sono poi, quei suoi delegati che possono salvare occasionalmente, ma sempre per delega di Dio, per così dire.

Ora nel Nuovo Testamento questa espressione “Gesù (((((” (sotér) è piuttosto tipica: si vedano le lettere pastorali, cioè di quello che si considera uno strato piuttosto tardivo del Nuovo Testamento. Nei Vangeli non appare che in Luca, due volte. Una volta riferita a Dio - e possiamo dire yhwh per cui non fa difficoltà perché è la maniera tradizionale - e un’altra volta nel Vangelo di Giovanni nell’episodio della Samaritana dove si dice: Veramente noi abbiamo conosciuto che questo è il Salvatore del mondo
.
L’altra occorrenza in un versetto che ho citato diverse volte: Oggi è nato per voi il Salvatore, Cristo Signore nella città di Davide
. A mio parere questa nascita di Gesù viene un po’ in contrappunto, per non dire in polemica con la concezione ellenistico-romana degli dei ((((((( (sotéres), gli dèi salvatori. Infatti in questo capitolo abbiamo la menzione di Cesare Augusto con il suo decreto, l’annuncio della pace. Abbiamo la menzione dell’evangelo, “vi evangelizzo” una grande notizia. Abbiamo un vocabolario cioè che è un po’ affine al vocabolario culturale del tempo dell’impero. Ed io mi domando se l’accentuazione: Oggi è nato per voi il ((((( - Salvatore, non voglia dire “guardate che il ((((( (sotér) vero non è a Roma ma è Gesù”.

In quanto al concetto di liberatore, credo che sia lontanissimo dal pensiero di Luca ogni collegamento possibile a priori con concetti giuridici. Egli lo considerava libero e definito con ogni male, c’è un bellissimo esempio in una delle guarigioni, che cosa si può fare, perdere una vita o salvare una vita.

Emilio Rasco

Discepoli e testimoni del Risorto

10 aprile 1986

Il tema di questa seconda conversazione è più concreto, ma è anche un tema fondamentale dell’opera lucana. Infatti, questa salvezza, che è Gesù, è ricevuta nella comunità che Gesù forma, ma va proclamata fino ai confini della terra e finché il Signore ritorni. Tempo e spazio non sono limitati. 

Siamo ancora in quel tempo di salvezza e la salvezza deve essere proclamata. Perché sia proclamata ci vogliono dei proclamatori. Di essi, alcuni hanno finito la loro missione: i discepoli, che al momento opportuno sono, per così dire, scomparsi. Altri testimoni però hanno preso il posto dei discepoli, che hanno così dei continuatori nella proclamazione della parola. Tra questi continuatori ci troviamo noi cristiani, in qualche modo tutti i cristiani: testimoni di quegli eventi salvifici, di quei (((((((( (pràgmata) - fatti - della vita di Gesù, che Luca affidava, attraverso una catena di testimoni autentici e di servitori della Parola, alla Chiesa contemporanea di Teofilo, ma anche alla Chiesa di ogni tempo.

Già nello stesso prologo lucano, abbiamo un’indicazione di quelli che sono, in un certo senso, i primi testimoni. In greco il termine (((((((( (màrtyres) - martiri - non significa ancora quello che significa nel linguaggio attuale comune, cioè quelli che hanno dato la loro vita per Cristo. 

C’è un passo negli Atti degli Apostoli (cap. 20), che si direbbe il punto di partenza della significato del termine come “martirio”, nel senso comune della parola. 

Comunque la parola (((((((( e il verbo “testimoniare” non si trovano quasi mai. Nel Vangelo lucano, infatti, (((((((( si trova due volte: una volta in un senso molto negativo ed un’altra volta in un senso molto positivo, al capitolo 24. Invece, per tutto il libro degli Atti degli Apostoli, è abbastanza normale l’uso di questa parola che già indica un certo accrescere la testimonianza che viene data sui fatti passati. 

C’è un’altra parola importante da considerare: discepolo. Il termine è molto frequente nel Vangelo, mentre nel libro degli Atti degli Apostoli si trova soltanto a partire dal cap. 6. Prima ci sono altre espressioni che la sostituiscono.

Comunque, ritornando al prologo, al punto di partenza, Luca dice: Poiché molti hanno posto mano ad estendere un racconto degli avvenimenti successi tra noi, come ce li hanno trasmessi coloro che ne furono testimoni
.
Veramente la traduzione di (((((((( (autòptai) è “testimoni oculari” e indica quelli che hanno visto con i propri occhi fin dal principio e sono diventati ministri della Parola. È una frase, il cui senso è un po’ discusso, ma sembra essere questo: quelli che sono stati testimoni oculari inizialmente, poi sono diventati, per così dire, ufficialmente “servitori della Parola”: (((((((( ((( ((((( (ypéretai tou lògou).

Una breve annotazione marginale. Questi “testimoni” osservano la Parola, sono al servizio della Parola, non mettono la Parola al proprio servizio, come purtroppo può capitare qualche volta.

Quelli che appaiono qui, in Luca, sono i primi testimoni e sono quelli che hanno fornito la documentazione a Luca, che non è stato un testimone oculare dei fatti del Signore.

Si può dire che nei racconti dell’infanzia di Gesù appaiono già alcuni testimoni, che hanno, per così dire, una prefigurazione missionaria. 

Anzitutto c’è Giovanni Battista, che con tutto il suo essere e poi con la sua parola, dà testimonianza. La frase è riferita a Giovanni, ma la possiamo bene applicare a Gesù. Si dice nel Benedictus: E tu bambino, sarai chiamato profeta dell’Altissimo, perché andrai davanti al Signore a preparargli le strade
. 

Preparare il cammino del Signore: il bambino Giovanni è chiamato a questo! Per dare al suo popolo la conoscenza della salvezza, nella remissione dei suoi peccati. 
Ecco la funzione essenziale di Giovanni Battista: dirigere i nostri passi sulla via della pace, quella che percorrerà Gesù. E sarà un cammino che, proprio perché Lui lo percorre, diventa pace. 

Nel capitolo 3 ne abbiamo il resoconto, quando il Battista dice: Voce di uno che grida nel deserto: preparate la via del Signore. Segue una citazione di Isaia. E più avanti, molto chiaramente, in Lc 3,15 si dice: Poiché il popolo era in attesa e tutti si domandavano in cuor loro, se non fosse lui il Cristo...

E Giovanni risponde, evidenziando la differenza tra i due battesimi e la sua indegnità di sciogliere il legaccio dei sandali, facendo risaltare la venuta del Signore con lo Spirito Santo.

Qui, fra le righe, abbiamo qualcosa che è molto importante per il testimone: non farsi passare per colui che non è, cioè per il Cristo. Giovanni, a questo dubbio dei suoi contemporanei, se non fosse lui il Cristo, risponde: Io vi battezzo con acqua; ma viene uno che è più forte di me…
.
Giovanni lo dirà ancora con più forza, ma qui c’è già una dichiarazione esplicita: il suo battesimo, come i battesimi di quell’epoca, è soltanto un battesimo nell’acqua, che ha un senso molto profondo certamente, ma non è il battesimo dello Spirito Santo.

Giovanni Battista darà in un certo senso testimonianza con la sua morte. Aggiunse Erode a tutte le sue scelleratezze anche questa, fece rinchiudere Giovanni in una prigione
, dice Luca e poi non racconterà, come Marco, la morte di Giovanni. Questo è Giovanni Battista.

Ritornando al vangelo dell’infanzia, troviamo, per esempio, i pastori che adombrano un po’ la funzione di coloro che saranno un giorno i testimoni. Si dice, nel racconto della nascita di Gesù, che i pastori hanno avuto questa (((((((((( (apocàlypsis) - rivelazione - di chi è Gesù e si autoinvitano: Andiamo fino a Betlemme; vediamo questo avvenimento
. 
Letteralmente ((((( (réuma) è parola che indica un fatto che viene dal Signore, che il Signore ci ha fatto conoscere. I pastori vanno dunque a trovare Maria, Giuseppe e il bambino e, dopo averlo visto, riferirono ciò che del bambino era stato detto loro; e i pastori se ne ritornarono glorificando e lodando Dio per tutto quello che avevano udito e visto, come era stato detto loro
.
Chi vede Gesù si mette in contatto con quello che Dio ha fatto, diventa uno che glorifica e testimonia Dio. E questa sarà la missione della Chiesa, la missione degli Apostoli. Si potrebbe dire che anche Maria ha questa missione, in una maniera tutta particolare che potremmo chiamare “contemplativa”. Come alcuni personaggi dell’Antico Testamento, conservando in cuor suo tutte queste cose, fino al momento della rivelazione, Maria appare una testimone contemplativa dei misteri che riceve nella fede. 

Riguardo a Maria, nel capitolo 8 c’è un passo che è anche sinottico (si trova cioè, pur con delle varianti, in Matteo e in Marco) e nel capitolo 11 abbiamo un passo esclusivamente lucano. Questa donna del popolo, lodata perché madre di Gesù, si sente dire: Beati piuttosto coloro che ascoltano la parola di Dio e la osservano (la conservano, la mantengono)
. Questa per eccellenza è Maria, colei che veramente ha osservato la parola di Dio.

Si può dire che Elisabetta ha una funzione fondamentale, quando Maria va a visitarla, un po’ prima della nascita. Di lei consideriamo alcune frasi importanti. Dice infatti tre cose, quando riceve il saluto di Maria, formulando una benedizione comparabile a certe benedizioni veterotestamentarie: Benedetta tu fra le donne e benedetto il frutto del tuo grembo
. 

Si possono fare tanti bei sermoni sulla Madonna, ma poche cose si diranno così alte, con un simile parallelismo: “Benedetta tu - Benedetto il frutto…”. 

Poi: A che debbo che la madre del mio Signore venga a me?
. Qui abbiamo una specie di confessione di fede. Ma l’espressione “la madre del mio Signore”, che senso può avere? Giustamente, dice S. Paolo in 1Cor 12,3: Nessuno può chiamare Cristo Signore se non nello Spirito Santo. Ora questa donna ha chiamato Gesù Signore. Dice infatti “la madre del mio Signore” e finisce con una beatitudine, la prima che troviamo nel Vangelo di Luca, la beatitudine della fede: Beata colei che ha creduto nella Parola del Signore
.
Sarebbero da menzionare, anche le parole di Simeone, perché sono bellissime: è una proclamazione profetica. Anche qui c’entra lo Spirito Santo. È importante questa menzione dello Spirito Santo, come affermano gli Apostoli in un certo passo degli Atti: Siamo testimoni noi e lo Spirito Santo di queste cose
.

Simeone presenta tutto il mistero della salvezza in Cristo nel Nunc dimittis, che parla anche di Cristo come segno di contraddizione. 

Né va dimenticata Anna, la profetessa
. Di lei si dice: Non si allontanava mai dal tempio servendo Dio notte e giorno, con digiuni e preghiere… sopraggiunta in quel momento, si mise anche lei a lodare Dio e parlava del Bambino a quanti aspettavano la redenzione di Gerusalemme
. 

Lei è una proclamatrice di una promessa che si sta per realizzare o che si sta realizzando. Veramente è la consolazione di Israele. L’allusione sembra essere alla seconda parte del libro di Isaia, il libro della consolazione.

Passando al corpo del vangelo, al ministero di Gesù, è certo che un primo posto tocca ai discepoli, agli Apostoli. 

Nel Vangelo di Marco, Gesù esponendo il suo programma, dice che è arrivato il “tempo” (opportuno), (((((( (kairòs): Il Regno di Dio si è avvicinato, pentitevi e fate penitenza
. Immediatamente viene raccontata in una maniera molto schematica la prima vocazione. Questo è sorprendente perché, a giudicare dal programma che ha proclamato, si direbbe che Gesù sia il realizzatore unico di quella proclamazione del Regno. 
Luca, invece, fa passare un po’ di tempo, prima della chiamata, raccontata al capitolo successivo. Nel capitolo 5 abbiamo una scena un po’ composita. Nei primi undici versetti Gesù appare innanzitutto come un maestro che insegna dalla barca, poi come un taumaturgo (la pesca miracolosa), infine, in un terzo momento, come colui che chiama. 

Allontanati da me che sono peccatore, Signore: Pietro, come Isaia, si sente indegno. È un povero pescatore. E allora sappiamo come Gesù lo “chiama” dicendo: Da ora in poi sarai pescatore di uomini, cioè uno che prende uomini vivi.

C’è in questa vocazione degli Apostoli, si potrebbe dire senza forzare il testo, un Gesù che non ignora le qualità e le doti degli uomini, ma li cambia di registro e di livello. Erano pescatori, nell’ordine umano delle cose. La nuova maniera di agire sarà sempre un essere pescatori, ma evidentemente in un altro piano. Infatti, generalizzando un po’, si può dire che Gesù si serve di termini del linguaggio del lavoro per indicare tutto ciò che riguarda la proclamazione del Regno. I proclamatori sono lavoratori. Possono ricevere anche uno stipendio, un salario, sono degni di questa ricompensa. Ma tutto è di registro diverso, nel quale si colloca Gesù con i suoi.

È importante, nel capitolo 6, la chiamata, fra alcuni discepoli, di dodici uomini. Gesù prega in questo momento cruciale della sua vita: In quei giorni Gesù se ne andò sulla montagna a pregare e passò la notte in orazione
.
Poi chiama i Dodici che vengono qui nominati e che più avanti (cap. 9) invierà, in una specie di prova, a esercitare il ministero, a proclamare il Regno: Egli allora chiamò a sé i Dodici e diede loro potere e autorità su tutti i demoni, e di curare le malattie, e li mandò ad annunziare il Regno e a guarire gli infermi
.
I Vangeli sinottici in varie maniere parlano di questa missione, che è una missione esemplare per tutti i tempi. C’è una cosa che non può mancare nella missione della Chiesa: la proclamazione del Regno, il fare il bene degli uomini. Le forme cambieranno, devono anzi cambiare, ma la Chiesa si troverà sempre ad annunciare il Regno di Dio e a guarire gli infermi. Come si dice un po’ più avanti: Allora essi partirono, girarono di villaggio in villaggio annunziando ovunque la buona novella e operando guarigioni...
.
Non necessariamente ciò avviene in maniera miracolosa. Forse è così, ma il testo di per sé non lo dice. Questo è veramente il nucleo della missione ecclesiale e lo sarà per sempre. 

Lo stesso si può dire (in questo Luca è speciale) di quella missione dei settanta o settantadue discepoli: Altri settantadue discepoli inviò a due a due, davanti a sé in ogni città e luogo dove stava per recarsi
.

È un discorso di missione molto bello. I discepoli tornano pieni di gioia dicendo: Signore, anche i demoni si sottomettono a noi nel tuo nome
. E Gesù dice: Io vedevo Satana cadere dal cielo come la folgore
. Questa è una specie di visione di Gesù e il punto fondamentale è quando Satana cade. 

Ecco io vi ho dato il potere di camminare sopra i serpenti... Non rallegratevi però, perché i demoni si sottomettono a voi, rallegratevi piuttosto perché i vostri nomi sono scritti nei cieli
. Qui Luca inserisce, a differenza di Matteo che lo fa altrove, questo famoso inno di lode: Io ti rendo lode Padre, Signore dei cieli e della terra che hai nascosto queste cose ai sapienti e ai dotti e le hai rivelate ai piccoli
. 
Più avanti dice a questi discepoli che ritornano dalla missione: Beati gli occhi che vedono ciò che voi vedete. Vi dico che molti profeti ore hanno desiderato vedere ciò che voi vedete, ma non lo videro, e udire ciò che voi udite e non lo udirono
. Cioè, è arrivata veramente la pienezza del tempo, il tempo è compiuto. È come se dicesse: “Non è più il tempo dei re, di Davide, dei profeti..., che hanno sospirato per la venuta dei tempi migliori, dei tempi messianici; adesso siete voi beati, perché in questo momento si compiono le promesse.” La missione si realizza, quando i testimoni esercitano la loro vocazione.

Evidentemente chiunque, come i discepoli, si sente chiamato da Cristo (non solo in una chiamata speciale), accettando Gesù come il Messia, è tenuto a confessarlo. In Lc 12,8: Chiunque mi riconoscerà davanti agli uomini… anche il Figlio dell’uomo lo riconoscerà davanti agli angeli di Dio
.

È certo che questo seguire Gesù o essere discepolo di Gesù, comporterà, molte volte, sofferenza, divisione. Si parla di questo al versetto 51: Pensate che sia venuto a portare la pace sulla terra? 

Questo è verissimo, in un certo senso: lo annunziavano gli Angeli alla nascita di Gesù. Lo proclama di nuovo la folla il giorno dell’entrata di Gesù in Gerusalemme (questo secondo Luca). La risposta di Gesù alla sua stessa domanda è sorprendente: No, vi dico, ma la divisione; d’ora in avanti, in una casa di cinque persone, si divideranno tre contro due, e due contro tre (e qui citando anche i profeti), padre contro figlio e figlio contro padre, madre contro figlia, figlia contro madre, suocera contro nuora e nuora contro suocera
.
Cosa vuol dire questo famoso testo? L’ascoltare la Parola del Signore, nei tempi primitivi, introduceva nella famiglia una divisione, perché c’era chi accettava la parola di Gesù (Gesù segno di contraddizione) e c’era chi non l’accettava. Dunque, la divisione delle famiglie. È un po’ quello che succede nella comunità primitiva, nel caso di Anania e Saffira: la comunità divisa. Non tutti accettano la parola del Signore. 

Dopo che Gesù ha raccontato una parabola, Pietro domanda: “Questa parabola, Signore, la dici per noi o anche per tutti?”. Il Signore rispose: “Qual è dunque l’amministratore fedele e saggio...?”
.
Significa: “È anche per voi, se in qualche maniera voi siete amministratori fedeli, ((((((((( (oikònomai). Soltanto così potrete dare il cibo alla famiglia nel tempo opportuno. Non potrete distrarvi con altre cose. Per essere discepoli bisogna avere veramente una grande prontezza”.

Abbiamo visto come Gesù ha chiamato Pietro e poi gli altri. Ci sono anche alcuni che si offrono a Gesù (capitolo 9). E’ un punto abbastanza importante, perché è il momento del famoso viaggio verso Gerusalemme. Appena iniziato questo viaggio, in Lc 9,57 si legge: Mentre andavano per la strada un tale gli disse: “Ti seguirò ovunque tu vada”. Gesù gli rispose: “Le volpi hanno le loro tane e gli uccelli dell’aria i loro nidi, ma il Figlio dell’uomo non ha dove posare il capo” 
. 

Viene messa in evidenza qui la condizione di itinerante, di persona senza una dimora fissa. Questa sarà dunque la condizione del discepolo, del testimone. 

Ad un altro Gesù disse: “Seguimi” e costui rispose: “Signore, concedimi di andare a seppellire mio padre” (ciò era concesso dal rabbinismo di allora). Gesù replicò: “Lascia che i morti seppelliscano i loro morti. Tu va’ innanzi e annunzia il Regno di Dio”.

Ecco l’invito ad essere testimone, proclamatore del Regno. La frase di Gesù è durissima e si è cercato di interpretarla, di annacquarla, di trovare qualche parallelo. Ma non c’è niente da cercare, c’è proprio da scandalizzarsi. E’ una frase tipica di Gesù: Se la tua mano ti scandalizza, tagliala…

La stessa frase vuole proprio sorprendere. Per seguire Gesù non si possono interporre degli indugi: bisogna semplicemente mettersi sulla strada e annunziare il Regno di Dio.

Un altro disse: Ti seguirò, Signore, ma prima lascia che io mi congedi da quelli di casa (è un po’ il caso di Elia, Eliseo nell’antichità)…nessuno che ha messo mano all’aratro e poi si volta indietro è adatto al Regno di Dio.
Condizione, dunque, degli annunciatori e dei testimoni è questa prontezza, questa dedizione totale, questo superamento di ogni condizionamento umano. 

Questo viene approfondito ancora nel capitolo 14, dove vengono esposte, in una maniera molto seria, le condizioni del discepolato. Qui non si parla (almeno non sembra) di quelli che, come i Dodici, devono seguire Cristo dappertutto, ma si parla di colui che vuole essere il discepolo del Signore, cioè ascoltare, accogliere la sua parola, accogliere Cristo. 

Al capitolo 14 si legge: Insieme a lui camminavano molte folle. Ed egli si voltò e disse
: “Se uno viene a me, e non odia suo padre e sua madre, la moglie, i figli, i fratelli, le sorelle, e perfino la propria vita, non può essere mio discepolo. Chi non porta la propria croce e non viene dietro di me non può essere mio discepolo”
. 
C’è la ripetizione della frase “non può essere mio discepolo”. Il significato della parola “odiare” va preso, non nel senso letterale, ma nel senso molto forte di una preferenza di Gesù sopra ogni altra persona. Cosicché, in certe condizioni della vita, quando ci viene proposta una scelta, seguire Gesù o seguire un’altra persona che in qualche maniera ci stacchi da Gesù, non c’è nessun dubbio: “Se vuoi essere mio discepolo...”. 

Il passo ha tante applicazioni nella vita: si può riferire ai rapporti umani, ai rapporti con le cose, con il denaro... Da notare come Luca qui è l’unico che mette anche la moglie. E perfino la propria vita. 

Qui in nuce si vede la possibilità di martirio per Gesù. Martirio nell’accezione comune: Chi non porta la propria croce e non viene dietro a me...
.
Ha pronunciato Gesù questa frase? Storicamente parlando, si discute un po’, infatti per alcuni sembrerebbe piuttosto una frase della comunità cristiana. Ma la crocifissione era così diffusa nel mondo mediterraneo di allora, che non è improbabile che Gesù abbia, prima della sua morte in croce, parlato di portare la croce. Dunque è molto probabile che la parola originariamente come si trova qui, sia di Gesù, cioè del Gesù storico.

Certo, per il cristiano, che legge oggi, questo ha un altro valore, perché nel frattempo c’è stata la morte di Cristo in croce e pertanto c’è un livello molto più profondo di comprensione della Parola. Vuol indicare un’imitazione totale di Cristo. 

Luca nota che nella via crucis, mentre si va al calvario, il cireneo portava la croce “dietro” Gesù. Questa piccola parola è importante. Gesù per chiarire il suo pensiero, come fa diverse volte nel vangelo di Luca, racconta due parabole. C’è un caso simile nel capitolo 15. La prima: Chi di voi volendo costruire una torre, non si siede prima a calcolarne le spese e i mezzi per portarla a compimento
. 

Nella seconda si parla dello stesso il re che va in guerra per vedere se ha la possibilità di vincere un altro re. Se non può, cerca di sistemare le cose prima che sia troppo tardi. Conclude ritornando un po’ al tema precedente con il detto: Chiunque di voi non rinuncia a tutti i suoi averi, non può essere mio discepolo
. 

Per la terza volta troviamo questa frase: “Non può essere mio discepolo”. A chi si applicano queste condizioni di discepolato?

Certamente non si parla di quelli che seguono Gesù, che vengono chiamati da Lui. Quelli che Gesù definisce “pescatori di uomini” o quelli ai quali Gesù dice “vieni e seguimi”.

Si parla di chiunque vuol essere discepolo di Gesù, cioè vuole ascoltare la sua parola. Si parla di ogni cristiano che, almeno come disponibilità profonda, che deve avere questa prontezza, questo atteggiamento di lasciar perdere tutto per Gesù: non essere un uomo di mezze misure, ma di dedizione e di donazione totale. Il modello è Cristo stesso, che ha portato la croce sino alla fine.

Bisognerebbe ora ricordare i vari esempi di perdono e di conversione. Anzitutto c’è la preghiera di Gesù fatta per coloro che sono deboli, come Pietro nella notte dell’Ultima Cena: Io ho pregato per te
. Pietro, anche se pecca, piange e si duole per aver rinnegato Cristo. 

Alle donne Gesù dirà: Non piangete per me, piangete per voi stesse e per i vostri figli... e se nel legno verde fanno questo, nel secco che cosa faranno?

Come reagirà Gesù? Molto al di là di quanto si poteva immaginare: Gesù perdona quelli che lo portano alla croce e perdona colui che bestemmia contro di lui.

La misericordia di Dio va accolta. Luca ricorda i due ladroni. Tutti e due bestemmiavano e parlavano contro Gesù, ma soltanto uno dice: Gesù, ricordati di me, quando entri nel tuo Regno. E Gesù immediatamente: Oggi sarai con me nel Paradiso
. 

A quest’ultimo viene offerta la comunione con Gesù, nel Paradiso. Questo ha fatto Gesù e Gesù vuole che si faccia questo nella sua comunità. Il messaggio, la missione che Lui lascia ai suoi, è molto chiara, molto precisa e fortemente impegnativa. 

Quando Gesù appare agli undici Apostoli, con gli altri che lo accompagnavano, dice: Così sta scritto: il Cristo dovrà patire e risuscitare dai morti il terzo giorno, e nel suo nome saranno predicati a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. Di questo voi siete testimoni; …io manderò su di voi quello che il Padre mio ha promesso, ma voi restate in città finché non siate rivestiti di potenza dall’alto
.
La missione degli Apostoli è dunque proclamare a tutte le genti la conversione e il perdono dei peccati, cominciando da Gerusalemme. 

Leggendo questa frase alla luce di tutto il vangelo e degli Atti, l’espressione “cominciando da Gerusalemme” significa: a partire da Gerusalemme e andando verso il mondo dei gentili, cioè uscendo dal popolo di Dio verso tutte le nazioni. È questo il contenuto degli Atti degli Apostoli.

Nei discorsi di San Pietro, certamente, si sta offrendo questo perdono. Che dobbiamo fare, fratelli? domandano a Pietro e agli Apostoli, dopo il primo discorso: Convertitevi, e ciascuno riceva il battesimo... e riceverete lo Spirito Santo
.

Costantemente si parla di questo perdono offerto a tutti. La promessa fatta ai padri si realizza in Gesù. È la vita di comunione, di partecipazione (per usare una parola greca un po’ di moda, di (((((((( - koinonìa), che cercano di realizzare i primi cristiani. Perseveravano nell’insegnamento degli Apostoli e nello spezzare del pane, nella (((((((( e nella preghiera...
La comunione consiste certamente nella partecipazione dei beni, ma consiste anche in un aspetto spirituale: Avevano essi un solo cuore, una sola anima e un solo spirito 
, come dice un po’ più avanti. 

Certo è una condizione un po’ ideale, che non si è pienamente realizzata nella comunità primitiva, ma che deve essere almeno una linea di tendenza, una freccia verso la quale si dirige la vita cristiana. 

Dunque, la salvezza di cui parla molte volte e in molte maniere il Vangelo di Luca, ha un suo punto di partenza: il perdono e la misericordia, ma ha anche un suo termine, una sua meta: la comunione-koinonìa. Questa comunione si può dire che è doppia, perché è comunione con Dio e con i fratelli. Il tema del vangelo di Luca è questo: non si può amare Dio senza amare i fratelli, non si possono amare i fratelli senza amare Dio. Questa parola definitiva di Gesù, che non permette una religione senza etica o una etica senza religione, è definitiva per noi.

Possiamo terminare con quella beatitudine che si trova nel Vangelo di Giovanni, dopo la lavanda dei piedi, quando Gesù dice: Beati voi, se fate queste cose...
.
Non basta sapere le cose, ma occorre realizzarle. Credo che Luca possa essere un’eccellente guida per farci entrare nel mistero di Cristo. 

Parlare della comunione di Dio, del mistero di Dio, è entrare nell’ineffabile, è entrare in qualche cosa che è meglio non dire, perché ciascuno lo riceve secondo la misura del dono di Cristo.

Domandiamo soltanto la forza, la grazia, il desiderio di vivere questa misericordia che noi abbiamo ricevuto come una comunione, che ci unisce a Dio e ai nostri fratelli. 
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� At 15,28.


� Nel linguaggio biblico il termine “profeta” indica uno che ha un certo rapporto con lo Spirito.


� Lc 2,37-38.


� Mc 1,15.


� Lc 6,12.


� Lc 9,1-2.


� Lc 9,6.


� Lc 10,1.


� Lc 10,17.


� Lc 10,18.


� Lc 10,20.


� Lc 10,21.


� Lc 10,23-24.


� Questa è una confessione; il verbo che abbiamo nell’originale è ((((((((( (omologhéin) – essere d’accordo, riconoscere, confessare.


� Lc 12,53.


� Lc 12,41-42.


� È un passo, soltanto in parte, parallelo a Matteo. 


� Lc 9,59.


� Anche questo è scritto in una maniera tipica, usata da Luca quando deve dire qualcosa di importante.


� Lc 14,26.


� Lc 14,27.


� Lc 14,28.


� Lc 14,33.


� Lc 22,32.


� Lc 23,28.31.


� Lc 23,42.


� Lc 24,46.49.


� At 2,37-38.


� At 2,42.44.


� Gv 13,17.
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